
Svolta del Pse: «Sosteniamo il Pd»
Rasmussen apre il con-
gresso con questo atte-
stato. Fassino: un contri-
buto importante

SULLE NOTE dell’inno degli U2, la sala del

congresso Pse di Porto accoglie Ségolène

Royal. Giochi di luce, effetti spaziali. A dire il

vero si fa fatica a descrivere come antico, pol-

veroso e dedito ai for-

mulari questo partito

che tiene qui il 7˚ con-

gresso e che dedica

un'ovazioneallacandidatasocia-
lista per le presidenziali di Fran-
cia. Che la sostiene in un'impre-
sa possibile e che fa dire alla pro-
tagonista che la sua vittoria po-
trà avverarsi davvero se ci sarà il
sostegno di tutto il Pse. Il pre-
mier portoghese, Josè Socrates,
la butta sullo scherzo: "Non te la
prendere se ti descrivono come
non troppo di sinistra". È questa
l'aria del congresso. Che ospita,
per dirne una, Howard Dean, il
leader dei Democratici Usa, che
incontra Fassino e ribadisce l'in-
teresse e il sostegno per una più
stretta cooperazione con le forze
progressiste europee. Un con-
gressochepercitare ilpresidente
Poul Nyrup Rasmussen, non si
traduceinunincontro"d'ordina-
ria amministrazione ma di cam-
biamento".Dunque,eccolocon-
fermato il cambiamento. Nem-
meno mezz'ora prima dell'inizio
dei lavori,nellastrutturafantasti-
camenteammodernatadelleDo-
gane sul lungofiume di Alfande-
ga, Rasmussen si presenta ad
una conferenza stampa e pro-
nunzialafrasecheera, forse,atte-
sa ma non esattamente in una
forma così chiara e netta.
IlpresidentedelPsefaesplicitori-
ferimento al dibattito sul futuro
Partito democratico e, rivolto al
segretario Ds Piero Fassino, dice:
"Quando questo partito nascerà,
come spero, vogliamo invitarvi
ad unirvi al nostro sforzo". Dal
podio, poco dopo, aggiunge: "In
Italia si sta giocando una sfida
storica. Piero Fassino, Romano
Prodi e altri nostri amici stanno
cercando di costruire qualcosa
che può fare la differenza nella
storia dell'Italia e dell'Europa, si
vuol dare all'Ulivo una forma

permanente trasformandolo in
partito politico". E ancora: "Riu-
nire le forze progressiste italiane
è un obiettivo importante che
sosteniamo con convinzione".
Le parole di Rasmussen segna-
no, indubbiamente, il segnodel-
la novità politica. Il Pse a Porto
compieunpassopoliticoche,ef-
fettivamente, non era scontato.
E, al tempo stesso, dimostra che
sa essere attento alle trasforma-
zioni che si verificano in Europa
eaiprocessipoliticicheriguarda-
noipartiticheviaderiscono.Fas-
sino commenta: "'L'esplicito e
convinto sostegno manifestato
dal presidente Rasmussen con-
ferma la simpatia e il favore con
cui i socialisti europei guardano
alla formazione di una grande
forza progressista, riformista ed
europeista in Italia".
Il segretario Ds descrive come
"importante e generoso" il con-
tributo del Pse all'unità dei rifor-
misti italiani. Un contributo che
nella serata viene sancito dal vo-
to sul nuovo statuto. L'attenzio-
ne, aldi làdella sostanza politica
dell'evento, era puntata anche
sull'atto congressuale più tecni-
co. Ma stavolta si tratta anche di
un'operazionepolitica.Chenon
era necessariamente scontata.
C'è stato, ovviamente, un con-
fronto nei mesi scorsi. Incontri,
riunioni,discussionipreliminari
al vertice del Pse. Com'è giusto
chesia.Alla fine, losboccoècon-
sistitonellamodificadegliartico-
li che, da ieri, sanzionano l'aper-
tura del Pse anche a partiti e for-
mazioni"democraticoeprogres-
siste".Nonè,ineffetti, cosadipo-
co conto. "Noi lavoriamo - ag-
giungeFassino- perchési stabili-
scanorapporti semprepiù inten-
si, stretti e organici tra il Pse e il
futuro partito democratico".
A Porto oggi arriva RomanoPro-
di. Il suo discorso è ovviamente
molto atteso. Il presidente del
Consiglio (epresidenteonorario
del Partito Democratico Euro-
peo)potràesprimere il suogiudi-

zio sulla novità rappresentata
dall'apertura del Pse a forze non
tradizionalmente socialiste e so-
cialdemocratiche. Non ci sarà,
invece, Francesco Rutelli. E di
RutelliparlaFabioMussi, tra ide-
legati italianialcongresso.Com-
menta le decisioni sullo statuto

e igiudizidiRasmussen: "Lamo-
difica dello statuto va bene. So-
no molto contento. Ora manca
solo un dettaglio: che ne pensa
Rutelli?". L'ex leader del Corren-
toneaggiunge: "Inognicaso,an-
che se si sciogliesse il nodo della
collocazione internazionale del

nuovo soggetto politico, reste-
rebbe il problema della tavola
dei valori". E chiude: "Il piatto
forte deve ancora venire. Da Or-
vieto sono usciti tutti contenti
perché sono state eluse le que-
stioni centrali come la colloca-
zione europea, l'identità e i valo-

ri". Il segretario Ds, invece, man-
daunsegnalepositivo.Nonsi la-
scia a dichiarazioni esultanti.
Piuttosto, guarda alla sostanza e
alprocessoincorso. "Sappiamo-
dice-chelacostruzionedelparti-
to democratico ci accompagne-
ràsinoal2009.Civuolegraduali-

tà, non è un tema che si risolve
inun'istante".EseRutellihapre-
ferito non visitare Porto, in ogni
caso ha già incontrato a Roma il
presidente Rasmussen. E l'atteg-
giamento di "forte disponibilità"
delPseèbenconosciutoagli alle-
ati dell'Ulivo.

LEGGE ELETTORALE

Ora Fini si scopre referendario
per stringere all’angolo Casini e l’Udc

EUROPA

«Non aggredite le famiglie di fatto
che nascono per amore o necessità»

■ Fini contro Casini. Il leader di
An rilancia l'utilità dell'iniziativa
referendaria che, vincessero i sì,
porterebbe a un sistema bipartiti-
co, e l'Udc sarebbe costretta alla
«federazionedicentro»sucuipun-
ta Berlusconi che guarda «con

grande attenzione» al referen-
dum. E Fini incalza: «La federazio-
nedicentrodestra sarebbela rispo-
stagiusta. Non ci si può lamentare
di un'imposizione se a deciderla è
lamaggioranzadegli italiani».Rea-
zione piccata dei centristi, che op-

pongonoalreferendumladisponi-
bilità al confronto parlamentare
con l'Unione, magari sul modello
tedesco. Il segretario Cesa contrat-
tacca: «Se fallirà la strategia dell'
Udc Prodi governerà tranquillo
tranquillo 5 anni». E il centrista
Vietti sottolinea che brandire con-
trol’Udc«l'ascia referendariaèsba-
gliato. Un anno fa Fini ha votato
la riforma elettorale proporziona-
le; durante elezioni, chiede le pre-
ferenze; ora sposa il referendum».

■ Per carità, e per pietà, smettia-
mola. Il fondo apparso sul quoti-
diano della Margherita «Europa»,
andato in edicola ieri, è netto già
dal titolo: «Nonaggredite le fami-
glie. Quelle di fatto». E continua:
«Smettiamola di essere sistemati-

camente, a ogni occasione buo-
na, contro lemolte famiglieorigi-
nate dall’amore o dalla necessità.
Smettiamola di cercare di punire,
appenapossibile,quelmilioneab-
bondantedi italianicheama,con-
vive e fa figli anche senza sposar-

si». La difesa è appassionata: «La
Chiesa militante che non tace
mai di fronte a nulla ha molte ra-
gioni. E il diritto di dare battaglia.
Ma qui, nel suo nome, si causano
divisioni e sofferenze per le quali
speriamo non si debba domani
chiedereperdono».Diquestopas-
so, annota l’estensore, «non si ar-
recano danni solo al processo del
partito Democratico: si arreca
danno a sè stessi, emarginandosi
dalle esperienze di vita vissuta».

Plauso con dubbi
dalla Margherita

«Ogni innovazione nel Pse
è da guardare con rispetto,
ma la correzione di uno statu-
to non può risolvere il proble-
ma di costruire un nuovo schie-
ramento di centrosinistra in Eu-
ropa in cui le diverse tradizioni
possano sentirsi in casa pro-
pria». È il commento del mini-
stro alle Comunicazioni, Paolo
Gentiloni. «Naturalmente - ag-
giunge - non si può chiedere a
una delle tradizioni semplice-
mente di entrare in una casa al-
trui. È bene, quindi, che gli sta-
tuti si aprano. Il percorso per la
creazione di uno schieramen-
to nuovo di centrosinistra in
Europa è ancora tutto da fare,
ma non può essere un ostaco-
lo sulla strada del Pd».

Sembra docile. Ma dà la carica. Il
sorriso sempreaccennatoneidieci
minuti del discorso eppure va giù
al sodo. Sì, accolta comeuna star,
Ségolène Royal, dal congresso del
Pse. E ti aspetti che si rifugi nel
protocollo con parole di circostan-
za.Quandomai. I taccuininonre-
stano bianchi perché «Segò» fa
sul serio. Addirittura, tiene un di-
scorso programmatico. Sino a
spingere i socialisti europei adarsi
una mossa. «Muoviamoci, mar-
ciamo», quasi grida ad un certo
punto. E le ovazioni non sono di
circostanza. Perché la «candida-
taall'Eliseo» sprona il Psead una
nuova «missione». Missione da
europeisti e da socialisti. È in
«campagna» come si dice e, nel

pienodel ruolo, esplicita iproposi-
ti, indicagliobiettivi.«Se saròelet-
ta - scandisce - ho intenzione di
contribuirea rimettere l'Europa in
movimento». Farà di tutto per ri-
dareall'Europa«un'ispirazione».
Insomma: un'anima. L'Europa
della gente, che sia in grado «di
lottare contro la disoccupazione,
contro il carovita e tutte le forme
di precarietà».
L'agenda della Royal è francese
ma anche pienamente europea.
Se sarà eletta vorrà far riconqui-
stare alla Francia «il suo posto»
in quest'Europa che, a volte, si
sente minacciata. E, con parole
forseancora inedite, critica l'isola-
mento della Banca centrale euro-
pea e chiama per nome e cogno-

me il presidente dell'istituto di
Francoforte. Che è un francese,
che è Jean-Claude Trichet. Il qua-
le «non ha il diritto di decidere

sull'avvenire dell'economia euro-
pea.Si trattadiunpotere che spet-
ta a chi è democraticamente elet-
to». Un attacco senza precedenti.

Che richiama, inverità,un caval-
lo di battaglia dei socialisti euro-
pei che si battono per affermare
nell'Unione un forte coordina-

mento delle politiche economi-
che.Unaparolad'ordineeun inci-
tamento che sono stati ripetuta-
mente sottolineati da Jacques De-

lors.Che laRoyal scorge essere ar-
rivato in sala e, pronta, lo saluta.
Ungestodaconsumato leader.La
«candidata» avverte che la posi-
zione francese, una volta eletta,
sarà questa: supremazia dell'Eu-
rogruppo e del Consiglio europeo.
Naturalmente, essendo ben con-
scia che si tratta, in questo caso,
di metter mano nel campo mina-
to dei Trattati. E i Trattati hanno
già il loro bel da fare, per esempio
a proposito della loro revisione
bloccatapropriodal«no»diFran-
cia e Olanda. Royal afferma che
«bisogna dare speranza ai sedici
paesi che hanno già ratificato la
Costituzione».
Tocca corde sensibili Ségolène Ro-
yal.Chiedeconfortomasentendo-

si forte: «Ho bisogno di voi», dice.
Il premierportoghese JosèSocrates
quasi si commuove: «Abbiamo
nostalgia della Francia, noi tutti
ti sosteniamo». E lei promette,
sempre se eletta, di cambiare an-
che un certo modo di comportarsi
dei leader socialisti. Lo fa invitan-
do a svolgere, alla vigilia di ogni
summit europeo, un incontro dei
leader socialisti e dei capi di Stato
e di governo che sono del Pse. «Io
ci sarò - proclama - perché è giu-
sto che noi si mandi un segnale e
un messaggio preciso al Consiglio
europeo».Perché, sottolineaanco-
ra, i socialistinonpossonosottrar-
si alla loro «responsabilità stori-
ca».
Cita Mitterrand, guarda laggiù in

sala Wallid Jumblatt, il leader
druso e gli rivolge parole calde, ne
elogia il coraggioper essere venuto
a Porto, di ammirazione per la si-
tuazionedrammaticadel suopae-
se. E, con colpo studiato, cita Pes-
soa. Per il quale - ricorda - l'Euro-
pa deve parlare con una voce sola
ma anche in tutte le lingue. Un'
Europa, insiste, che ha bisogno di
«regole giuste». Regole condivise.
Garanzie certe per tutti. La nuova
missione dei socialisti, per Royal,
vuol dire anche questo. Regole e
«valori condivisi». Ne va della
stessa «credibilità» dei socialisti.
Finisce con un'ovazione. E con lei
cheagita ilgrandemazzodigerbe-
re che le offre il presidente Ra-
smussen.

OGGI

IL PERSONAGGIO La candidata francese sprona il Pse a lottare contro precarietà, disoccupazione e carovita. E critica la Banca centrale, diretta dal connazionale Trichet

«Ridaremo un’anima all’Europa». I fiori e la forza di Ségolène Royal

«Non è di un referen-
dumcheabbiamobiso-
gno.Quellodiprimave-
ra dovrà essere un con-
gressovero».Ancheper
questo,dice ilvicepresi-
dente del Senato Gavi-
no Angius, ci sarà una
terza mozione alle assise dei Ds.
Il Pse modifica il proprio statuto e
apre a “democratici e progressisti”.
Che ne pensa, senatore Angius?
«Il fatto è sicuramente rilevante. Ma era
anche ampiamente annunciato, in quan-
to risponde a un’esigenza sollevata da di-
verse forze europee, soprattutto dell’est».
Rasmussen si è mostrato interessato
a quanto sta avvenendo in Italia per
dar vita al Partito democratico.
«Mi pare evidente che ciò che muove l’in-
teresse dei dirigenti del Pse sia la possibili-
tà di un allargamento delle adesioni. E
quindi l’ideache ilnuovopartito,quando
nascerà, possa essere parte integrante del
Pse. E questo è esattamente ciò che noi
vorremmo, senza nessuna ambiguità».
Fassino ha detto che tra Pd e Pse ci

saranno rapporti sempre più stretti,
intensi e organici.
«Sono formule che non risolvono la que-
stionechenoi solleviamo.Nonèunaque-
stione di rapporti. Il punto è se il Pd farà
parte o no del Pse».
La Margherita ha detto più volte che
non vuole entrare nel Pse.
«Capisco la posizione della Margherita.
Non voglio costringere nessuno a entrare
nel Pse. Ma non vorrei neanche essere in-
vitato ad uscirne, perché oggi il più gran-
de contributo di rinnovamento ideale e
anche di decisioni pratiche ai principali
problemimondialivengonodaquel socia-
lismo moderno che vediamo particolar-
mente forte in Europa. Comunque que-
stoèuno,manonèilsolodei tantiproble-
mi non risolti».
Per questo proponete la Federazione?
«Innanzitutto dobbiamo dare il senso au-
tentico delle ragioni della nascita del nuo-
vopartito.Acominciaredallosforzodirin-
novamento del nostro paese, che esige
unariformadellapoliticaeunricambiodi
classi dirigenti».
Quindi è favorevole alla nascita di un

nuovo partito.
«Sono favorevole, e di esso voglio discute-
re il carattere, i fondamenti di valore, il
suoradicamentosociale, la suacollocazio-
ne internazionale».
Però?
«Orvieto è stato un grave errore. Azzeria-
mo e ricominciamo su basi nuove».
Ovvero?
«Intanto, se si vuole far nascere un grande
partito, nuovo, riformista, devono sì con-
tribuire le culture del riformismo storiche
delnostropaese,quella laico-socialistade-
mocratica e quella cristiano-democratica,
manonsipossonoescluderealtrecompo-
nenti. Bisogna tornare al disegno origina-
rio dell’Ulivo, allargare a chi ha abbraccia-
to altre culture politiche. Mi riferisco al-
l’ambientalismo, al femminismo, alla
nonviolenza.Dobbiamodarvitaaunafor-
zapoliticamobilitando leenergie migliori
di questo paese, facendo appello all’intel-
lettualità italianaaffinchédiauncontribu-
to di elaborazione. Servono esercizio criti-
co e partecipazione consapevole».
Su quali temi?
«Cito solo due aspetti che restano tuttora
irrisolti.Uno èquello delvaloredella laici-
tà. Perché non si può giocare con le paro-

le. L’altro è che se si vuole costruire un
nuovo partito non si può non avere una
memoria condivisa del passato. Perché al-
trimenti non si potrà mai avere una visio-
ne comune del futuro. Se non si ha una
memoria condivisa ciò significa che c’è
qualcuno che ritiene di essere un vincito-
re della storia e che considera qualcun’al-
tro uno sconfitto».
Il 13 si riunisce il Consiglio nazionale
Ds. Poi partirà la conta?
«Sec’èunacosachenonvoglioèunacon-
ta, un referendum. Il nostro partito può
uscire dalla situazione di difficoltà in cui è
solo se fa una discussione vera. È per que-
sto che noi presenteremo una mozione.
Come un contributo, come un apporto
criticomaanchecostruttivo.Nonsidevo-
no eludere i problemi, anche i più com-
plessi.Ea volte rallentare ilpasso, fermarsi
un attimo a riflettere per poi riprendere la
marcianonèunasconfittaeneancheuna
resa, ma può risultare un atto di saggez-
za».
Presenterete una mozione, quindi
anche un candidato segretario?
«Diquestaquestionenon ne abbiamone-
anche discusso, e probabilmente non ne
discuteremo mai».

GAVINO ANGIUS Il fautore della terza mozione dei Ds: «Orvieto è stato un grave errore, azzeriamo e ripartiamo»

«Congresso vero, non un referendum»
L’INTERVISTA

I socialisti europei
non pensino
di potersi sottrarre
alla loro responsabilità
storica

Piero Fassino e il presidente dei socialisti europeo Poul Nyurup Rasmussen ad una Festa dell'Unità Foto di Zennaro/Ansa
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